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	Sono Paolo Ghini, componente, fin dalla sua istituzione, della Consulta Comunale delle Associazioni delle Famiglie del Comune di Forlì e primo presidente della stessa. Ho 48 anni, sono felicemente sposato, ho 4 figli, sono ingegnere e lavoro all’AUSL di Forlì. 

Storia. La Consulta di Forlì è stata, per quanto ne sappiamo, la prima consulta comunale delle famiglie sorta in Italia. Fu istituita con delibera comunale nel 1996 a seguito di un lavoro, durato circa un anno, promosso dall’AFI in occasione delle amministrative del ’95. Alla Consulta hanno aderito una ventina di associazioni nel primo e nel secondo mandato, non sappiamo ancora quante nel terzo, che inizierà a breve. Alcune delle associazioni più significative: AFI, CAV, MPV, PGXXII, Avventisti, AGESC, ANFFAS, ACLI, AC, AGESCI.

Scopo e organizzazione. La Consulta vuol dare alle famiglie una rappresentanza istituzionale all’interno del comune, ed esprimere così la voce delle famiglie nel momento concreto delle scelte locali, dall’analisi della realtà fino alla definizione di priorità, progetti e delibere, e alla valutazione dei risultati. La Consulta promuove la cultura della Famiglia in ambito locale. - La Consulta deve ricevere dagli assessorati i progetti che riguardano la Famiglia, ha diritto di fare osservazioni e di ricevere controdeduzioni scritte. Ha diritto di accesso alle informazioni. Può incontrare gli enti del territorio, promuovere studi, ricerche, progetti. Riceve supporto amministrativo dal comune. - Non dispone di un suo budget, avendo solo ruolo consultivo e propositivo. - Effettua normalmente un incontro al mese, oltre a più o meno frequenti riunioni di comitato e dei gruppi di lavoro.

Quale bilancio finora? Il lavoro è stato duro, ma utile.

Aspetti positivi: 

· il tema Famiglia è entrato dentro la macchina comunale, l’amministrazione ha sentito la voce del mondo associativo (obbligo di consultazione). La Famiglia ha assunto una “peso” nei temi comunali;

· il comune è passato da un rapporto solo informativo verso le associazioni, considerate subalterne, ad un rapporto più “adulto”, che prevede anche progettazione e verifica congiunte;

· le associazioni sono uscite dal loro guscio per pensare anche in termini di “famiglia” e di “città”. Inoltre sono state spinte a progettare insieme (cosa difficile!), a presentarsi con una sola voce e all’interno di un progetto organico. Superato il rapporto Comune – singola associazione, che può essere negativo (antagonismo associativo, vince il più forte, duplicazione degli sforzi, disorganicità);

· nel comune sono stati attuati molti e nuovi interventi: sgravi ICI e tariffari, promozione del part time, progetto baby sitter a domicilio, sostegno economico alle gravidanze in difficoltà, revisione dell’iter dell’aborto volontario (tuttora in corso). Si è tenuto un convegno sulla Famiglia a Forlì, con connessa ricerca universitaria. La Consulta è intervenuta su svariati provvedimenti comunali (bilancio, accesso agli asili, centri estivi, politiche abitative, percorso nascita, progetto tempi, ecc.);

· sono nate altre Consulte sul modello forlivese (Verona, Meldola, …).

Aspetti critici:

· la mentalità assistenziale, che considera solo la Famiglia in stato di difficoltà e ragiona solo in termini di servizi sociali. Difficile passare alla promozione e al supporto della Famiglia in quanto tale, per aiutarla nei suoi gravi problemi ordinari (fedeltà, educazione, essenzialità, gestione economica);

· occorre molta tenacia e inventiva per incidere sui temi forti (aborto, fragilità di coppia, ecc.). Ci si è spesso scontrati con pregiudizi culturali. Il valore sociale della Famiglia è spesso ridotto all’attività di “cura”. Convivenza o matrimonio, spesso non fa differenza;

· il raccordo con le famiglie della città, salvo quelle delle associazioni, è stato carente;

· partiti: singoli politici sono attenti al tema Famiglia, ma non i partiti, che non hanno un progetto organico;

· mondo associativo e cattolico: anche qui la Consulta deve lottare per farsi sentire, sembra che la famiglia conti solo a parole. C’è “diffidenza” verso l’impegno concreto in ambito amministrativo.
Che prospettive?

Indirizzi: 

· spingere di più sul valore sociale della famiglia basata sul matrimonio;

· lavorare anche a livello di comprensorio, in raccordo con la consulta del comune di Meldola;

· riattivare l’attenzione delle associazioni e del mondo politico-amministrativo, ultimamente in calo (tira un vento generale di sfiducia e chiusura). 

Temi primari:

· aborto volontario: all’interno del percorso obbligatorio fornire ad ogni madre una concreta alternativa personalizzata. Utilizzando anche, come prescrive la legge, le risorse del volontariato sociale;

· le nuove famiglie e la solidità del rapporto di coppia;

· le politiche educative;

· le politiche tariffarie locali (acqua, gas, ecc.);

· sostegno alle famiglie numerose;

· l’informazione alle famiglie.
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